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Questa volta il premier mi piace ma...di Eugenio Scalfari

 Oggi è Pasqua. Per i cristiani è il giorno dedicato alla Resurrezione, ma il Resurrexit riguarda tutti perché
ciascun individuo, ciascun popolo, ciascuna generazione attraversano nel corso della loro vita momenti di
pena, di abbattimento, di disperazione e di smarrimento della speranza per il futuro.

 Gran parte del mondo, l'Europa e l'Italia in particolare, stanno vivendo un momento di crisi profonda e per
questo il Resurrexit, incitando a risorgere, rappresenta uno stimolo che va accolto e seguito.

 Papa Francesco l'ha ricordato ed in molte occasioni ne ha anche indicato gli aspetti morali che riassumo
con le sue parole da me direttamente ascoltate: "Ama il prossimo tuo più di te stesso". Questa è
l'indicazione, valida per i credenti e per i non credenti. Valida, anzi obbligatoria soprattutto per i Governi,
per le istituzioni e per tutti quelli che operano per realizzare una visione del bene comune. Ama il prossimo
tuo più di te stesso significa, in politica, aiutare i deboli, i poveri, gli esclusi, i vecchi che trascinano la vita
che gli resta e i giovani che debbono costruirla apprendendo e facendo crescere i loro talenti.

 Mai come oggi abbiamo bisogno di risorgere e di conquistarci un futuro. Questo è il metro per capire e
obiettivamente giudicare quanto avviene nel nostro Paese che è al tempo stesso l'Italia e l'Europa.

 ****
 Il Resurrexit dell'altro ieri nella politica italiana ed anche europea ha il nome di Matteo Renzi. A me di
solito non piace e l'ho scritto e detto molte volte.

 Riconosco le sue doti di comunicatore e di seduttore; da questo punto di vista è il figlio buono di
Berlusconi come anche il capo di Forza Italia ha riconosciuto più volte. Buono perché è molto più giovane
di lui e soprattutto perché non ha gli scheletri nell'armadio che abbondano invece in quello dell'ex
Cavaliere di Arcore.

 Ha coraggio ed ama il rischio, ma politicamente improvvisa e spesso le sue improvvisazioni sono fragili,
pericolose e preoccupanti.
 La sua operazione di taglio del cuneo fiscale è preoccupante: appartiene a quel tipo d'intervento, specie per
quanto riguarda le coperture, gran parte delle quali scricchiolano, cartoni appiccicati l'uno all'altro con le
spille che spesso saltano via; sicché non è affatto sicuro che convinceranno le autorità europee a dare via
libera e concedergli di rinviare a due anni il rientro nel limite del 3 per cento del rapporto tra il Pil e il
deficit del debito pubblico.

 E poi: la tassa sulle banche è retroattiva e comunque è una una tantum non ripetibile, i tagli della Difesa
sono rinviati ma non aboliti; il maggior incasso dell'Iva è un anticipo d'un anno e ce lo troveremo sul
gobbo nel 2015; il pagamento dei debiti alle aziende creditrici, che doveva essere almeno di 17 miliardi, è
stato ridotto a 7. Infine gli incapienti con redditi inferiori agli 8 mila euro annui e quindi esentati dal
pagamento dell'Irpef avrebbero dovuto precedere per evidenti ragioni di equità il bonus in busta paga che
premia i redditi superiori. Senza dire dei contributi da parte dei Comuni il cui pagamento però può essere
accompagnato dall'aumento delle imposte comunali che potrebbero vanificare o ridurre fortemente il bonus
di 80 euro in chi in quei Comuni risiede.
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 Questi aspetti negativi sono stati ampiamente segnalati nei loro articoli di ieri dai colleghi Boeri, Fubini,
Bei, De Marchis, Conte, sul nostro giornale e da Dario Di Vico sul Corriere della Sera, dando un bilancio
nettamente negativo dell'operazione.

 Eppure a me questi vari e sconnessi cartoni appiccicati con le spille piacciono. Insolitamente lo trovo
soddisfacente nonostante le numerose insufficienze che ho appena segnalato.

 La ragione è semplice da segnalare: è una sveglia, uno squillo di tromba in un disperato silenzio di
sfiducia e di indifferenza. Probabilmente sposterà voti nelle prossime consultazioni europee pescando
nell'elettorato dei non votanti, degli indecisi, dei grilli scontenti, dei berlusconiani delusi e tratterrà in
favore del Pd tutti gli elettori incerti e critici di una leadership accentratrice e assai poco sensibile ad un
lavoro di squadra che non sia ristretta al cerchio magico degli yes man che restano intorno al giovane
fiorentino.

 Si è detto da molte parti che l'operazione del bonus in busta paga non è un programma organico ma uno
spot elettoralistico. È esattamente così e venerdì sera nella trasmissione Otto e mezzo l'ha ammesso lo
stesso sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Graziano Delrio, che del cerchio magico è
indiscutibilmente il capo. Concordo con lui: è uno spot elettorale che forse, speriamolo, diventerà un
programma pensato e strutturato nel 2015.

 Ma se, come i sondaggi indicano, il risultato elettorale del 25 maggio vedrà il Pd al primo posto,
largamente davanti a Forza Italia e a Grillo, quel risultato non sarà soltanto un effimero successo di Renzi
che certamente soddisferà il suo amor proprio; ma cambierà anche i rapporti di forza nella politica italiana
e la posizione del nostro paese nella politica europea; aumenterà il nostro prestigio all'interno del Partito
socialista europeo; rafforzerà la posizione di Schulz che corre proprio in quei giorni per conquistare la
poltrona di presidente della Commissione di Bruxelles; rafforzerà il baluardo contro i populismi anti-
europei o euroscettici opponendo ad essi un altro tipo di populismo che in questo caso è costruttivo;
relegherà i berluscones ad un ruolo marginale incoraggiando uno schieramento liberal-moderato attorno al
centrodestra di Alfano, Lupi, Cicchitto, Quagliariello.

 Se vogliamo dire tutto dobbiamo anche aggiungere che il percorso di cui Renzi si è servito per costruire il
suo spot era già stato avviato e in molti settori anche portato a termine e contabilizzato in appositi atti
legislativi dal governo di Enrico Letta. Di questo ci si scorda spesso ed è un grave errore perché Letta è
stato e rimane una delle figure importanti della politica italiana ed europea. Gli si può rimproverare di non
aver fatto squillare la tromba per risvegliare i dormienti, ma la ragione c'è: Letta non è un uomo da spot.
Preparava un programma che, se fosse rimasto in sella, avrebbe trovato piena applicazione durante il
semestre di presidenza europea assegnato all'Italia, anche se alcuni segnali di ripresa si erano già verificati
con l'aumento della produzione industriale e la diminuzione del fabbisogno di bilancio di 5 miliardi rispetto
all'anno precedente. Del resto è stato proprio Delrio a dirci che lo spot renziano diventerà un programma
strutturato nel 2015. Le date oltreché i contenuti coincidono con quelli di Letta, ma la sveglia non ha
squillato. La differenza è questa, determinata dalle diversità caratteriali di quelle due personalità.

 C'è un terzo uomo che in qualche modo le riassume tutte e due nei loro aspetti positivi ed è Walter
Veltroni. E ce n'è un quarto che non va dimenticato e si chiama Romano Prodi. Un quartetto niente male
per risvegliare gli animi del Bel Paese, specie se troveranno tra loro un modus vivendi che eviti esiziali
lotte intestine.
 ****
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 Penso d'aver spiegato finora le prime quattro righe del titolo di quest'articolo; resta però il "ma" dell'ultima
riga ed è quello che ora debbo chiarire ai miei lettori. Quel "ma" riguarda le riforme istituzionali e in
particolare quella del Senato. Ne ho già parlato domenica scorsa ma ritengo opportuno tornarci di nuovo
poiché tra pochi giorni dovrà essere votata in prima lettura al Senato e la sua importanza è essenziale.
 Quella del Senato non è un riforma importante ma limitata ad un settore specifico della vita sociale.
Quella del Senato riguarda l'architettura costituzionale che sorregge lo Stato di diritto e cioè il rapporto e la
separata autonomia dei poteri costituzionali: il Legislativo, l'Esecutivo, il Giudiziario. La Corte
costituzionale tutela il principio sul quale si fonda lo Stato di diritto e la Costituzione che lo accoglie nei
suoi principi e ne articola gli effetti. Il Legislativo approva le leggi proposte dal Governo o dai propri
membri o direttamente dall'iniziativa dei cittadini ed è l'espressione del popolo sovrano; controlla
l'efficienza e il coretto esercizio del potere Esecutivo. Il potere Giudiziario dirime sulle basi della
legislazione esistente i conflitti tra i cittadini ed anche tra essi e la pubblica amministrazione. Il Capo dello
Stato non fa parte di alcun potere ma valuta nel momento della promulgazione da lui firmata la conformità
delle leggi alla Costituzione e coordina la leale collaborazione tra governo e Parlamento, fermo restando il
potere definitivo della Corte.

 Queste sono le premesse che fanno del Senato uno degli organi del potere Legislativo previsto dalla
Costituzione del 1947 ma esistente anche nello Statuto Albertino, composto da senatori a vita di nomina
regia.

 La Costituzione repubblicana che prevede un Senato eletto dal popolo, con in più i presidenti della
Repubblica che hanno terminato il loro mandato e cinque senatori a vita nominati dal Capo dello Stato
sulla base di meriti culturali da lui valutati, può certamente esser modificato nelle sue attuali competenze,
ma non credo possa essere abolito o privato di competenze che di fatto equivalgano all'abolizione. Una
decisione del genere sulla base dell'articolo 38 metterebbe infatti in crisi l'intera architettura costituzionale
e dovrebbe essere quindi accompagnata da una serie di contrappesi tali da modificare l'intera struttura su
cui poggia la Repubblica.

 Il progetto Renzi-Berlusconi prevede in realtà proprio questo: la riduzione del Senato ad organo
competente soltanto ad intervenire sui poteri, gli interessi e la legislazione degli Enti locali. Il rapporto tra
tali Enti e lo Stato sono invece rimessi alle Conferenze Stato-Regioni e Stato-Comuni per cui un'eventuale
competenza del Senato nella sua nuova configurazione sarebbe soltanto un inutile duplicato.

 Come se non bastasse a questa diminutio, un'altra se ne aggiunge: i membri del Senato, ridotti di numero
come opportunamente dovrebbe avvenire anche per la Camera dei deputati, sarebbero composti dai
governatori di alcune Regioni e dai sindaci di alcuni Comuni nonché dai presidenti dei Consigli regionali e
comunali, conservando le loro cariche originarie e assumendo anche la nuova senza alcun compenso
aggiuntivo. Ma con un effetto politico rilevante: poiché attualmente Regioni e Comuni sono in larghissima
prevalenza guidati dal Pd, il nuovo Senato sarebbe di fatto dominato dal Pd e una formazione politica che
allo stato attuale non ha nessun governatore e quasi nessun sindaco, e cioè il Movimento 5 Stelle che
raccolse nelle ultime elezioni politiche dello scorso febbraio il 29 per cento dei voti e che i sondaggi attuali
per le Europee collocano al secondo posto dopo il Pd, risulterebbe escluso dal futuro Senato. Non sarebbe
una gran perdita, visto che si tratta di una scatoletta vuota, ma comunque non sopportabile e probabilmente
incostituzionale perché modificherebbe totalmente il criterio della rappresentanza che è un requisito di pari
importanza (se non addirittura superiore) a quello della governabilità.

 Siamo tutti d'accordo di modificare il Bicameralismo perfetto, riservando alla sola Camera dei deputati il
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potere di accordare o togliere la fiducia parlamentare ai Governi. Ma non siamo per niente d'accordo di
ridurre il Senato a una scatola semivuota, tanto più in una fase in cui si parla di instaurare un "premierato"
che accresca fortemente i poteri dell'Esecutivo. Ipotesi a mio avviso valida ma che ha bisogno di veder
rafforzati i poteri di controllo del Legislativo e in particolare del Senato proprio perché questa Camera alta
debitamente eletta dal popolo sovrano non dà la fiducia al Governo e quindi è la più idonea a controllare la
pubblica amministrazione.

 La senatrice a vita Elena Cattaneo ha già presentato uno studio molto accurato e ricco di proposte in
merito. Andrebbe esaminato, eventualmente integrato con altri suggerimenti e messo in discussione
nell'imminente esame dello stesso Senato sul disegno di legge Renzi-Berlusconi che personalmente mi
permetto di definire una "porcata" così come la Corte costituzionale definì la legge elettorale di Calderoli
finalmente abolita.

 Il Presidente della Repubblica di solito non interviene in questioni di leggi elettorali, salvo quando si tratta
di riformarle per non lasciare il Parlamento in una situazione anomala. Personalmente credo che sia
competente ad esprimere le sue idee su una vera e propria decapitazione del Senato, organo sostanziale
nell'architettura costituzionale e credo anche che possa e debba intervenire sul modo di reclutamento dei
senatori. Già si espresse evidenziando la necessità di modificare il Bicameralismo perfetto ma nulla ha
ancora detto sulla scatola vuota e sull'elezione di secondo grado inflitte alla Camera alta che diventerà non
bassa ma bassissima e duplicata dalla Conferenza tra Stato ed Enti locali. Una sua opinione sarebbe di
essenziale importanza.
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